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ITALIA OGGI

Decreto compensazioni, esulta l'avvocatura
Avvocati soddisfatti del decreto sulla compensazione crediti-debiti in materia di gratuito patrocinio. Dalla categoria è arrivato infatti il plauso al ministro della giustizia, Andrea Orlando, per l'emanazione del provvedimento che disciplina le modalità di compensazione dei crediti vantati dagli avvocati per l'attività svolta a seguito di ammissione al patrocinio a spese dello stato, con quanto da essi dovuto per ogni imposta o tassa (si veda ItaliaOggi del 16 luglio scorso). Secondo il Consiglio nazionale forense, «si tratta certamente di uno strumento utile e di aiuto per i legali, in particolare per i giovani e per tutti gli avvocati che operano in un ambito di grande rilievo sociale come quello della difesa dei non abbienti». 
Soddisfatta anche Cassa forense che, tramite il presidente Nunzio Luciano, ha sottolineato come «Cassa forense si è fatta promotrice per prima e fin da subito presso il ministero della giustizia della necessità di procedere ad una compensazione fra crediti e debiti. Bisogna dare atto a Orlando di essere stato sensibile alle nostre richieste e di aver mantenuto la promessa fattaci, individuando la soluzione della compensazione per i crediti relativi alle spese sostenute, per i diritti e gli onorari maturati e non ancora saldati e per i quali non sia stata proposta opposizione». 
Anche l'Organismo unitario dell'avvocatura ha espresso soddisfazione per il decreto, sottolineando l'impegno dell'Oua rispetto all'iniziativa, «sotto il forte impulso della Commissione patrocinio a spese dello stato, coordinata da Alberto Vigani. Una proposta che ha avuto una grande attenzione dal ministro Orlando, che chiaramente ringraziamo per aver risposto concretamente a una richiesta che non solo tutela gli avvocati che esercitano questo servizio, ma che valorizza lo stesso patrocinio a spese dello stato, uno degli snodi fondamentali del servizio giustizia per i cittadini con maggiori difficoltà economiche», afferma la presidente, Mirella Casiello. «Avanti così», continua Casiello, «sono ancora molti i problemi da affrontare, diversi i ddl avanzati dall'Oua, tra questi solo per citarne alcuni, quelli che nei giorni scorsi sono state presentati alla Camera sull'equo compenso e per l'estensione sempre del patrocinio senza limiti di reddito ai minori e ai disabili». Gabriele Ventura  

IL SOLE 24 ORE

La Cassa forense promuove il decreto sul gratuito patrocinio
«Il decreto firmato venerdì dal ministro della Giustizia Orlando sul gratuito patrocinio è una gran bella notizia per l’intera avvocatura italiana, specie per quei colleghi più giovani che versano, a causa degli effetti della recessione economica, in una situazione di grande difficoltà». Il presidente di Cassa forense, Nunzio Luciano, ha sottolineato come «il provvedimento consenta agli avvocati di risolvere l’annoso problema del ritardo dello Stato nel pagamento dei debiti». Il meccanismo - che ha ricevuto anche il gradimento del Consiglio nazionale forense? - prevede la compensazione fra debiti e crediti relativi alle spese sostenute, per i diritti e gli onorari maturati non ancora saldati e per i quali non sia stata proposta opposizione.

ASKANEWS 

Giustizia, Valente (Pd): compensazione segno attenzione avvocati

Decreto è soluzione per tanti giovani legali partenopei

Napoli, 18 lug. (askanews) - "Con la firma da parte del ministro della Giustizia Andrea Orlando del decreto che disciplina le modalità di compensazione dei crediti vantati dagli avvocati per l'attività svolta a seguito di ammissione al patrocinio a spese dello Stato, con quanto da essi dovuto per ogni imposta o tassa oppure a titolo di contributo previdenziale per i loro dipendenti, si avvia positivamente a soluzione un problema che, soprattutto a Napoli, riguardava tanti giovani professionisti. È un modo concreto e serio di sostenere chi svolge un'attività che ha anche un evidente interesse pubblico". Lo afferma la deputata del Pd Valeria Valente. Il decreto in questione - spiega la nota - affronta il problema del ritardo nella corresponsione, da parte dello Stato, dei pagamenti relativi agli onorari degli avvocati difensori ammessi al patrocinio a spese dello Stato, riconoscendo in tal modo due principi fondamentali: da un lato quello alla difesa da parte dello Stato anche dei meno abbienti, fornendogli (art. 24 Costituzione) "i mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni giurisdizione", dall'altro, il diritto del difensore a vedere compensata la propria attività professionale. Gli avvocati che vantano crediti per spese, diritti e onorari, maturati e non ancora saldati, e per i quali non è stata proposta opposizione, potranno - attraverso la piattaforma elettronica di certificazione predisposta dal Ministero dell'economia e delle finanze - esercitare il diritto utilizzare il credito in compensazione. Tale facoltà potrà essere esercitata dal 17 ottobre al 30 novembre, per l'anno 2016, e dal 1 marzo al 30 aprile per gli anni successivi. L'autorità preposta alla liquidazione dei crediti è quella giudiziaria e la spesa autorizzata per l'anno in corso è di 10 milioni di euro. "Questa misura, frutto del positivo dialogo tra il Governo e l'Ordine degli Avvocati è un segnale di attenzione verso una categoria di professionisti che sta attraversando una grande trasformazione. Come le misure di sgravio fiscale per le risoluzioni alternative alla lite - conclude Valente - anche il decreto compensazione dei pagamenti è inserito nel più ampio progetto che vuole contribuire ad aiutare la professione forense in una fase oltre che di grandi cambiamenti, anche di necessario rilancio dopo la grave crisi che ha colpito tutte le categorie professionali".

INSURANCE REVIEW
Ddl concorrenza, avvocati sugli scudi per l’Rc auto

L' Oua si appella al Mise sul tema dei testimoni e dell'improcedibilità della domanda
L’Organismo unitario dell’avvocatura (Oua) ha espresso soddisfazione per il ritiro, nella discussione in X Commissione del Senato, dell'emendamento Scalia all'articolo 8 del ddl Concorrenza. 

L'emendamento, spiega l'Oua, "avrebbe comportato la cancellazione per legge del danno morale e il taglio del 30% dei risarcimenti". Secondo l'associazione degli avvocati "è necessario, anche con la presentazione di emendamenti in aula, rimediare agli stravolgimenti del processo civile, introdotti lo scorso 8 marzo 2016. In quella seduta, infatti, sono stati approvati due emendamenti che contrastano con i principi del processo civile e che hanno introdotto preclusioni incostituzionali a carico dei danneggiati che intendono agire in giudizio nei confronti delle imprese assicurative". L’Oua, definendola "assurda", sostiene anche che vada abrogata la normativa sui testimoni (art. 3 bis al ddl), e "risolto un altro pasticcio creato con l'emendamento 10.8 testo 2 che ha modificato l'art.148 del Codice delle Assicurazioni, dando mano libera alle assicurazioni per la non formulazione dell'offerta di risarcimento al danneggiato". 
La norma, spiega l'Oua, ora non prevede più alcun controllo dell'Ivass sulle ragioni della mancata offerta al danneggiato e "dà all'assicuratore, una parte privata senza rilievo pubblicistico, la facoltà di impedire al danneggiato di fargli causa, facoltà costituzionalmente garantita, favorendo atteggiamenti dilatori". 

ITALIA OGGI
L'Ordine degli avvocati di Milano sugli adempimenti 2014-2016

Legali a caccia di crediti

Cancellazione dall'albo se manca il quantum
Gli ordini forensi stringono le maglie sulla formazione continua degli avvocati. Il nuovo regolamento prevede, infatti, la cancellazione dall'albo per i legali che non assolvono l'obbligo, e la prima occasione di attuazione della norma saranno le verifiche sul triennio 2014-2016, che avverranno in occasione della revisione degli albi prevista nel 2019. 
Lo ha comunicato l'Ordine degli avvocati di Milano agli iscritti, tramite circolare del 13 luglio 2016, che contiene una serie di regole per l'attuazione del regolamento Cnf n. 6/2014 in materia di formazione continua e la gestione degli eventi formativi organizzati dall'Ordine. Il presidente, Remo Danovi, ricorda agli iscritti l'obbligo di conseguire 60 crediti nel triennio 2014-2016, di cui nove in materia obbligatoria. 
Gli avvocati che non avessero ancora provveduto, sono invitati a caricare nella propria area personale gli attestati di partecipazione a eventi formativi accreditati da altri Ordini o dal Cnf, le delibere Cnf per pubblicazioni, le attestazioni di docenze universitarie e quant'altro previsto dalla normativa, entro il 10 settembre 2016. In generale, il caricamento di questi documenti deve avvenire entro 90 giorni dallo svolgimento dell'attività formativa attestata. 
Per ogni anno del triennio formativo viene effettuata, in modo automatico e solo tra annualità consecutive, la compensazione dei crediti formativi nella misura massima di cinque per anno, con esclusione di quelli maturati per la materia di deontologia ed etica professionale. 
Per quanto riguarda l'effettiva partecipazione agli eventi, la circolare prevede inoltre che gli iscritti all'evento formativo attraverso la piattaforma web dedicata, abbiano la priorità nell'accesso all'aula. Se impossibilitato a partecipare, però, l'avvocato è tenuto a cancellare la propria iscrizione almeno 24 ore prima del giorno di svolgimento dell'evento. Se, per tre volte nel corso dell'anno, l'iscritto non si presenta senza essersi cancellato, scatta la sanzione con il blocco della possibilità di iscriversi ad eventi gratuiti per la restante parte dell'anno formativo. Infine, la circolare prevede che, ai i giovani avvocati e ai praticanti con meno di 35 anni di età, è riservata l'iscrizione agli aventi gratuiti dell'Ordine fino a un numero massimo di 150 posti, sono riservati ogni anno due eventi formativi gratuiti in materia obbligatoria, è ridotta la quota di iscrizione agli eventi organizzati da Fondazione forense Milano o Ordine avvocati Milano. Gabriele Ventura  

CORRIERE DEL MEZZOGIORNO – Napoli
L’esperienza del confronto tra Italia e Tunisia

Lotta alla corruzione una battaglia morale per tutti gli avvocati
di Alessandro Senatore - Responsabile relazioni internazionali COA di Napoli

Caro direttore, si è svolta di recente la visita di una delegazione dell'Avvocatura italiana in Tunisia durante la quale si è discusso di temi importanti quali la corruzione, la lotta al terrorismo, la presenza dell'avvocato nella prima fase delle indagini. Un convegno interessante nel quale è stata ricordata la «rivoluzione dei gelsomini», una rivoluzione che, grazie alla forza del «Quartetto della Pace» premiato con il prestigioso Premio Nobel, è riuscita a cacciare il dittatore Ben Ali senza imboccare la via del sangue. Le parole di saluto dell'avvocato tunisino Abdelaziz Essid, amico fraterno e ambasciatore degli avvocati tunisini in Italia, hanno celebrato il ruolo fondamentale che l'avvocatura tunisina ha avuto durante la rivoluzione, ruolo che le ha consentito di ottenere l'approvazione di una Costituzione che, caso unico nel mondo arabo, garantisce libertà di coscienza e uguaglianza di diritti fra uomini e donne. Non è stato un caso che a manifestare la solidarietà dell'avvocatura italiana verso il popolo tunisino, siano stati i massimi rappresentanti degli Ordini degli Avvocati di Napoli, Palermo, Bari, Taranto, Sassari ed Oristano e se è vero che erano presenti i vertici dell'«Oua» e i delegati del «Cnf» non c'è da stupirsi se le loro massime espressioni presenti erano originarie di Napoli e Taranto. 
Più che essere un atto di accusa verso le avvocature delle altre parti di Italia che, in questo caso, non hanno avuto modo di manifestare la loro solidarietà al popolo tunisino - duramente attaccato dalla violenza terroristica con gli attentati del Bardo prima e di Sousse poi - questa riflessione vuole essere un omaggio a quella parte di avvocatura del nostro Meridione che ha ben compreso che i temi del ruolo sociale dell'avvocatura, della tutela dei diritti e della lotta al terrorismo non hanno confini e che è interesse primario dell'Italia e dell'Europa difendere la democrazia nel Mediterraneo. La visita all'Hotel Imperial di Sousse dove nel giugno 2015 c'è stato un attentato terroristico che ha provocato la morte di 38 turisti, ha rappresentato il momento più emozionante della visita. Su quella spiaggia bagnata dal nostro stesso mare, luogo tragico della strage, dove commossi abbiamo deposto corone di fiori, appariva ancora più evidente la follia della guerra e la necessità di aiutare gli abitanti dei Paesi colpiti dalla folle violenza terroristica. 
Durante questa visita abbiamo rinnovato agli amici tunisini la nostra volontà di collaborazione, consapevoli che essere avvocati non significa solo svolgere, con professionalità, il proprio ruolo nelle aule dei tribunali ma riscoprire i valori morali che sono a base dell’avvocatura. Sarà un caso, ma al convegno di Tunisi mi è stato chiesto di tenere un intervento sulla corruzione, in un anno nel quale per il rapporto annuale di Transparency International, l'Italia è scivolata al 72° posto, allo stesso livello della Tunisia. Ora se sono vere le parole del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella: «La corruzione è un furto di democrazia, un male che crea sfiducia, inquina le istituzioni, impedisce la valorizzazione dei talenti» c'è da chiedersi perché l'avvocatura italiana non assume a sé la lotta contro la corruzione? Perché non diventa protagonista di una vera rivoluzione culturale, che renda evidente come la corruzione sia un crimine contro l'economia e la democrazia? Come mai gli avvocati non hanno mai intrapreso un'incisiva battaglia morale contro questo male che crea discriminazioni, esclusioni, distrugge le opportunità di lavoro, soffoca le speranze dei giovani, viola i nostri diritti. Il nostro Paese ha bisogno di un'avvocatura, protagonista del tempo, che non deleghi alla Magistratura, il compito di combattere la corruzione, un cancro che prospera soprattutto quando il popolo non è più sovrano, ma tace sfiduciato, e il potere assume comportamenti sempre più arrogante, perché pensa di essere al di sopra della legge. 
ITALIA OGGI

Ieri in Gazzetta Ufficiale la legge approvata in via definitiva il 5 luglio scorso

Depistaggio nel codice penale

Al debutto dal 2 agosto anche la frode processuale

Frode processuale e depistaggio fanno ingresso ufficialmente nel codice penale. La legge, approvata il 5 luglio scorso dalla Camera dei deputati (si veda ItaliaOggi del 6 luglio scorso), è approdata ieri sulla Gazzetta Ufficiale n. 166 (legge 11 luglio 2016, n. 133, «Introduzione nel codice penale del reato di frode in processo penale e depistaggio»). 
L'articolo 1 della legge, in vigore dal 2 agosto prossimo, sostituisce l'art. 375 del codice penale (attualmente relativo alle circostanze aggravanti dei delitti di falsità processuale) per punire con la reclusione da tre a otto anni il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che compia una delle seguenti azioni, finalizzata a impedire, ostacolare o sviare un'indagine o un processo penale: mutare artificiosamente il corpo del reato, lo stato dei luoghi o delle cose o delle persone connessi al reato; affermare il falso o negare il vero ovvero tacere in tutto o in parte ciò che sa intorno ai fatti sui quali viene sentito, ove richiesto dall'autorità giudiziaria o dalla polizia giudiziaria di fornire informazioni in un procedimento penale. La norma, spiega una sintesi messa a punto dai tecnici di Montecitorio, ha carattere sussidiario, essendo applicabile solo quando il fatto non presenti gli estremi di un più grave reato. 
Il nuovo reato è aggravato quando: il fatto è commesso mediante distruzione, soppressione, occultamento, danneggiamento, in tutto o in parte, ovvero formazione o artificiosa alterazione, in tutto o in parte, di un documento o di un oggetto da impiegare come elemento di prova o comunque utile alla scoperta del reato o al suo accertamento (la pena da applicare è aumentata da un terzo alla metà); il fatto è commesso in relazione a procedimenti penali relativi ad alcun specifici gravi reati (si applica la pena della reclusione da 6 a 12 anni). La pena è diminuita dalla metà a due terzi se l'autore del fatto si adopera per: ripristinare lo stato originario dei luoghi, delle cose, delle persone o delle prove; evitare che l'attività delittuosa venga portata a conseguenze ulteriori; aiutare concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella ricostruzione del fatto oggetto di inquinamento processuale e depistaggio e nell'individuazione degli autori. 
Alla condanna per il delitto di frode in processo penale e depistaggio consegue, in caso di reclusione superiore a 3 anni, la pena accessoria dell'interdizione perpetua dai pubblici uffici. I termini di prescrizione per il delitto di frode in processo penale e depistaggio aggravato sono raddoppiati. L'articolo 3 modifica l'art. 376 c.p. per affermare, anche in relazione al nuovo delitto di frode in processo penale e depistaggio, la non punibilità del colpevole che entro la chiusura del dibattimento ritratti il falso e manifesti il vero.  Giovanni Galli  

LA REPUBBLICA – Affari e Finanza

Avvocati, ingegneri, notai professionisti in ritardo solo il 30% usa il digitale
FIRMA ELETTRONICA, ATTI PUBBLICI INFORMATICI, MONITORAGGI A DISTANZA, PROCESSI TELEMATICI SONO GIÀ UNA REALTÀ. MA NELLE VARIE CATEGORIE MOLTI NON COLGONO ANCORA APPIENO LE TRASFORMAZIONI CHE STANNO MUTANDO IL MODELLO DI BUSINESS E LE PROSPETTIVE DI GUADAGNO FUTURO

Milano. Maggiore efficienza, nuove opportunità di business, ma anche la necessità di ripensare a fondo il modo di lavorare per non restare indietro. L’evoluzione tecnologica sta rivoluzionando l’attività dei professionista con nuove opportunità, ma altrettanti rischi. “Come per ogni innovazione di sistema non ci sono molte possibilità di scelta: o le si cavalca o si rischia la marginalizzazione dal mercato”, è la visione netta di Claudio Rorato, direttore dell’Osservatorio professionisti e innovazione digitale curato dal Mip Politecnico. Per il quale l’It costituisce un elemento di rottura destinato a mutare profondamente il modo di operare dei professionisti, con nuove prospettive di business che si aprono, ma anche attività routinarie destinate a essere svolte dalle macchine. Da qui l’obbligo di aggiornarsi. Detto delle prospettive, a che punto la presa di coscienza da parte delle principali categorie? “Dal nostro Osservatorio”, aggiunge Rorato, “attualmente la quota dei professionisti che sta cavalcando la rivoluzione digitale non supera il 30%, mentre una quota percentuale è consapevole di come sta cambiando il mercato, in molti casi ha già subito un brusco calo della marginalità, ma non ha ancora assunto le decisioni conseguenti”. Resta un 40% composto da coloro che “non hanno ancora compreso che siamo in presenza di un mutamento strutturale del mercato e già viaggiano verso la marginalizzazione”. 

A livello di ordini e consigli nazionali delle principali categorie professionali c’è consapevolezza della partita in gioco. “Per quanto riguarda i notai, la tecnologia ha già prodotto trasformazioni radicali. Basti pensare alla firma digitale, in uso da anni, e al sistema delle aste telematiche dei tribunali”, spiega Michele Nastri, consigliere nazionale del Notariato. Oltre alle modalità elettroniche per la stipula degli atti. “Per legge i contratti di appalto pubblico devono rivestire la forma dell’atto pubblico informatico ed essere messi in un sistema di conservazione gestito dal Consiglio Nazionale del Notariato”, aggiunge.
Un discorso simile anche per gli avvocati. Per citarne una, il decollo del processo telematico è stato indicato nell’ultimo rapporto Ocse sull’attrattività dell’Italia verso gli investitori internazionali come uno dei fattori di maggiore modernizzazione del Paese negli ultimi anni. Per gli avvocati, inoltre, buona parte della formazione si sta spostando online. 
L’ordine dei commercialisti di Milano si è spinto anche oltre, avendo da poco messo a punto un sistema per il riconoscimento facciale, che consente di verificare se il professionista si trova effettivamente di fronte al monitor a seguire la lezione. 
“Così tutti i crediti obbligatori potranno essere conseguiti online, garantendo la massima flessibilità per la frequenza”, sottolinea il presidente Alessandro Solidoro. Giampaolo Crenca, presidente del Consiglio nazionale degli attuari, conferma che l’It sta cambiando alla radice il modo di lavorare, ma finora si è vista solo una parte della trasformazione possibile. 
“I sistemi telematici avranno sempre più importanza in alcune coperture assicurative come il furto delle abitazioni e delle autovetture, condizionando l’entità dei premi, così come le condizioni contrattuali”. Nausicaa Orlandi, presidente del Consiglio nazionale dei chimici, aggiunge che l’evoluzione informatica sta cambiando il modo di operare di questi professionisti, “permettendo monitoraggi e sistemi di controllo, a tutela dell’uomo e dell’ambiente”. 
“Molte delle attività in ambito contabile e amministrativo diventeranno presto obsolete”, commenta Maurizio Grosso, consigliere del Consiglio nazionale dottori commercialisti ed esperti contabili. “Al tempo stesso la fatturazione elettronica e il processo di digitalizzazione della Pubblica Amministrazione offrono l’opportunità per aumentare la produttività degli studi e ampliare la sfera di attività”. Il che non significa, ci tiene a sottolineare Grosso, che “il commercialista diventa un informatico”. Piuttosto la grande sfida è “far leva sulla tecnologia per fornire ai clienti una risposta alle esigenze emergenti, ad esempio la consulenza nello sviluppo delle vendite online”. L’ondata tecnologica comporta innovazioni anche nell’organizzazione dello studio: “Il segretario e l’impiegato stanno sparendo”, ricorda Grosso, “per lasciare spazio al contabile con abilità in ambito informatico”. Giovanni Cardinale, consigliere del Cni (Consiglio nazionale degli ingegneri), conferma: “Le attività routinarie perdono peso con l’avanzata della digitalizzazione, che caratterizza il progetto sin dalla fase di ideazione, per proseguire con la realizzazione”. Per altro, gli strumenti di condivisione dei documenti “consentono di organizzare diversamente il lavoro, coinvolgendo professionisti con specializzazioni differenti e collocati in posti diversi”. Ma Cardinale ci tiene a sottolineare che “lo strumento non può sostituire la centralità del progetto. Se cala l’attenzione su questo fronte, il risultato non potrà che essere mediocre”, conclude. Luigi Dell’Olio
ITALIA OGGI
Il progetto che modifica l'accesso alla professione, prove tecniche sul territorio

Orientati alla laurea triennale

Savoncelli: colti gli elementi più innovativi della proposta
Non è raro che le dinamiche del cambiamento siano recepite con maggiore velocità dalla società rispetto alle istituzioni, fisiologicamente soggette ai tempi delle fasi istruttorie e parlamentari. È quanto sembra stia accadendo anche per il progetto di riforma del percorso di accesso alla professione proposto dal Consiglio nazionale geometri e geometri laureati: in attesa di essere incanalato dagli organi preposti verso la fase di emanazione dei provvedimenti, sul territorio è già (in parte) realtà. Nell'anno accademico 2016/2017 debutteranno in Emilia Romagna, Toscana e Lombardia tre percorsi didattici ispirati ai contenuti del progetto della Categoria: un corso postsecondario a valenza di laurea triennale denominato «Gestione edilizia e del territorio», sul quale è intervenuto a più riprese Maurizio Savoncelli, presidente del Consiglio nazionale geometri e geometri laureati. Il primo nasce dalla collaborazione tra il Collegio geometri e geometri laureati di Rimini, l'Università degli studi di Modena e Reggio Emilia, il supporto logistico dell'università degli studi di San Marino, e gli istituti tecnici indirizzo Cat provinciali; il secondo è il risultato della convenzione stipulata tra il Collegio geometri e geometri laureati di Siena, l'Università telematica internazionale UniNettuno e gli istituti tecnici indirizzo Cat provinciali; il terzo coinvolge il Collegio geometri e geometri laureati di Lodi, il locale istituto tecnico «A. Bassi» e l'Università di San Marino. Sempre in Lombardia iniziative analoghe a Brescia e Lecco, e ancora in Friuli Venezia Giulia (Udine), Puglia (Foggia, Lecce), Sardegna (Oristano).

Domanda. Presidente Savoncelli, qual è la valenza di queste iniziative che nascono sul territorio? 

Risposta. In via preliminare, occorre chiarire che non è ancora possibile parlare di sperimentazione in senso stretto: i corsi in via di attivazione appartengono alla classe L-7 Ingegneria Civile e Ambientale previsti dal dpr 328/2001. Ci sono, però, elementi di novità: riferendosi a una normativa già vigente, introducono modalità di accesso diretto all'esame di abilitazione perché già comprensivi di tirocinio e, soprattutto, avvicinano gli studenti a una visione del percorso universitario sovrapponibile al progetto di riforma voluto dal Consiglio nazionale, con particolare riferimento alle variabili più innovative. 

D. Entrando nel dettaglio? 

R. In primo luogo, un piano di studi focalizzato su materie che caratterizzano in maniera univoca la professione di geometra, distinguendola da profili limitrofi come l'architetto o l'ingegnere: un percorso altamente professionalizzante e per questo immediatamente spendibile nel mercato del lavoro. In secondo luogo, il coinvolgimento diretto degli istituti tecnici che, di fatto, assumono una doppia responsabilità: da un lato, quella di indicare con chiarezza il futuro percorso di carriera degli studenti, allineando aspettative e richieste del mercato; dall'altra di intensificare i rapporti tra scuola e professioni, con l'obiettivo di soddisfare la richiesta di tecnici di primo livello. In ultimo, la collaborazione con atenei tradizionali e telematici, nell'ottica della complementarità didattica.

D. In relazione a questo ultimo punto, i progetti coordinati dai collegi provinciali di Rimini, Siena e Lodi possono essere considerati pilota?

R. Indubbiamente forniranno indicazioni importanti a chi verrà dopo di loro: in scia vi sono Brescia, Lecco, Udine e molto si muove anche nelle sedi del centro e del sud Italia. La partecipazione dell'Università di Modena e Reggio Emilia, grazie alla sua articolazione a «rete di sedi» e al supporto logistico dell'Università di San Marino, è garanzia di una diffusa presenza sul territorio; le convenzioni siglate con l'ateneo telematico UniNettuno introducono un modello d'insegnamento e apprendimento a distanza innovativo, riconosciuto dalla comunità scientifica internazionale e che lo stesso Consiglio nazionale ha valorizzato mediante la convenzione stipulata con l'ateneo (nella persona del rettore, professoressa Maria Amata Garito) che prevede il riconoscimento dei crediti formativi per gli iscritti che intendono frequentare specifici corsi di laurea. Senza dimenticare che entrambi i modelli, tradizionale e telematico, contribuiscono ad assicurare un alto livello di scolarità anche a ragazzi altrimenti impossibilitati a proseguire gli studi universitari fuori sede.
IL SOLE 24 ORE

Previdenza. Importi, scadenze e modelli da utilizzare per presentare le dichiarazioni ed effettuare i versamenti previdenziali - Ragionieri con aliquota soggettiva tra il 12 e il 22%

Nelle Casse continua l’aumento dei contributi
Dall’analisi delle dichiarazioni previdenziali che i professionisti iscritti alle Casse devono presentare nelle prossime settimane, emerge un generale aumento dei contributi soggettivi e integrativi 2015, rispetto a quelli relativi al reddito e al volume d’affari 2014.
L’integrativo incrementa la pensione 
I geometri, per esempio, hanno adottato dal 1° gennaio 2015 la misura massima del contributo integrativo, in quanto hanno aumentato la percentuale dell’onere da mettere in fattura dal 4% al 5 per cento.
Anche i periti industriali hanno previsto l’aumento al 5% del contributo integrativo dal 1° gennaio 2015, al fine di «rendere più adeguate le pensioni dei propri iscritti», destinando una «quota parte del contributo integrativo sui montanti previdenziali degli iscritti».
Per migliorare i trattamenti pensionistici dei professionisti iscritti alle Casse individuate dal Dlgs 509/1994 e agli Enti del Dlgs 103/1996, che adottano il sistema di calcolo contributivo, infatti, è «riconosciuta la facoltà di destinare parte del contributo integrativo all’incremento dei montanti individuali, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
Se il cliente è una pubblica amministrazione 
Questi aumenti al 5% non si applicano per le prestazioni professionali effettuate nei confronti delle pubbliche amministrazioni, verso le quali i periti industriali continuano ad addebitare il 2% e i geometri il 4 per cento.
Quindi, anche i geometri e i periti industriali, come i biologi e gli infermieri professionali, devono prestare attenzione al tipo di cliente a cui stanno fatturando, per stabilire l’aliquota del contributo integrativo da indicare nel documento Iva.
Se questo è la pubblica amministrazione, infatti, per i geometri non si applica l’aumento dal 4% al 5%, previsto per le fatture emesse dal 1° gennaio 2015, ma si continua a indicare l’aliquota del 4 per cento. Per i periti industriali, i biologi e gli infermieri professionali, la fattura per i lavori prestati alla pubblica amministrazione è scontata rispetto agli altri clienti, in quanto si applica la percentuale del 2%, a differenza dell’aliquota standard del 4% (5% per i periti industriali dal 1° gennaio 2015).
Per pubblica amministrazione si devono intendere «le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (Aran) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300» (articolo 1, comma 2, del Dlgs 165/2001).
La crescita dei contributi soggettivi
 Dai redditi professionali del 2012, il contributo soggettivo dei periti industriali del 10% (del 2011) sta aumentando di un punto percentuale ogni anno e arriverà al 18% nel 2019. Quindi, per il 2015, la percentuale del soggettivo è passata dal 13% al 14% e salirà al 15% per i redditi professionali del 2016.
Dai redditi relativi al 2015, il contributo soggettivo dei geometri è passato dal 13% al 14%, fino a un massimale reddituale di 152.650 euro. Sulla parte di reddito eccedente, l’aliquota è rimasta del 3,5 per cento.
Dal 1° giugno 2016, i geometri possono determinare, nell’area riservata del sito internet, i contributi dovuti e quindi rateizzare gli stessi in 10 rate con un interesse pari al 4% annuo, con bollettini postali o con carta di credito. La prima rata ha scadenza il 27 settembre 2016 e l’ultima il 27 giugno 2017. Questa modalità, però, non consente la compensazione con eventuali crediti fiscali, come invece accade con le consuete modalità di pagamento tramite F24.
Ragionieri, consulenti del lavoro e avvocati 
Per i ragionieri le percentuali del contributo soggettivo, che fino ai redditi del 2012, erano, a scelta dell’iscritto, tra l’8% e il 15%, sono state aumentate per il 2013 al 10%, per l’aliquota minima, e al 20%, per quella massima. Dal 1° gennaio 2014 stanno aumentando, ogni anno, di un punto percentuale, fino al raggiungimento nel 2018 del 15%, per l’aliquota minima, e del 25%, per quella massima. Per il 2015, quindi, l’aliquota minima è al 12% e quella massima al 22 per cento. Dai redditi percepiti nel 2013 in poi è aumentato anche il contributo soggettivo supplementare, passando dallo 0,50% allo 0,75 per cento.
Con la legge di Stabilità 2016 (articolo 1, comma 4, legge 208/2015), è stato stabilito che tutti gli «esperti contabili iscritti nella Sezione B» dell’Albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili (legge 34/2005 e Dlgs 139/2005), che «esercitano la libera professione con carattere di continuità» devono essere iscritti «alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei ragionieri e periti commerciali» e non quella dei dottori commercialisti.
Dal 1° gennaio 2016 al 20 agosto 2016, i consulenti del lavoro possono effettuare versamenti spontanei in acconto del contributo soggettivo o integrativo. Questi pagamenti spontanei costituiscono un’anticipazione della contribuzione eccedente i minimi dovuta per l’anno di competenza 2015, escluso il contributo di maternità.
In sede di versamento non è necessario specificare la tipologia di contributo (soggettivo o integrativo), in quanto solo in sede di dichiarazione, cioè entro il 16 settembre 2016, devono effettuare la ripartizione di quanto versato, decidendo di imputare le anticipazioni tra il soggettivo e l’integrativo.
Per gli avvocati, il contributo soggettivo sul reddito professionale percepito nel 2015 è rimasto del 14% (nel 2013 era passato dal 13% al 14%), mentre dal 2017 aumenterà al 14,5% e dal 2021 al 15 per cento.
Biologi, infermieri e veterinari 
Per i redditi del 2015, il contributo soggettivo dei biologi è aumentato dal 12% al 13 per cento. Per i redditi relativi al 2016, sarà del 14% e quelli del 2017 del 15 per cento. Il contributo integrativo sul volume d’affari, invece, è aumentato dal 2% al 4% dal primo gennaio 2013, mentre è rimasto del 2% solo per i lavori effettuato verso la pubblica amministrazione.
Gli infermieri professionisti con partita Iva, per i redditi conseguiti nel 2015, devono applicare il 14 per cento. È previsto, infine, un ulteriore aumento al 15% per i redditi che saranno conseguiti dal 2016 in poi.
Per i veterinari è previsto che dal 2010 il contributo soggettivo (pari al 13% per il 2015) aumenti di 0,5% ogni anno, fino ad arrivare al 19% nel 2025.
Luca De Stefani Elisa Olivi
ITALIA OGGI

Cassa biologi

Sostegno all'attività professionale
Lavoro e welfare «attivo» (non soltanto una «summa» di prestazioni assistenziali) sono «due facce della stessa medaglia». È partendo da questo assunto che l'Enpab (Ente previdenziale dei biologi) ha scelto di dotarsi di apposite linee guida, per dare vita ad interventi con cui incoraggiare l'attività professionale degli iscritti. E lo ha fatto, ha spiegato la presidente della Cassa pensionistica Tiziana Stallone a ItaliaOggi, rispondendo concretamente all'appello del ministro del lavoro Giuliano Poletti, che «ha connotato con la legge 99/2013 un nuovo ramo di welfare», permettendo di attuare «piani di sostegno per il libero professionista in tutti gli stadi della sua attività», dalla fase di start-up al consolidamento della propria carriera. Ma quali sono i campi che l'Enpab desidera coltivare? Si va dall'azione di promozione e sviluppo dell'attività professionale dei biologi all'aggiornamento continuo della categoria, dalla «formazione sul campo e tirocini pratici per l'acquisizione di nuove competenze che promuovano i contatti con il mondo del lavoro» fino alla crescita della «educazione previdenziale» e al contrasto all'evasione contributiva, senza tralasciare l'assegnazione di borse di studio a sostegno del reddito ed altre iniziative, finalizzate a «incrementare l'interdisciplinarità della professione». L'applicazione delle linee guida sarà affiancata dall'avvio di «un'accurata indagine interna, che tenga conto della percezione che i singoli iscritti, che hanno beneficiato» delle misure di welfare proposte, hanno avuto, riguardo alla validità dell'offerta didattica e alle ripercussioni sulla vita lavorativa; l'ente ne valuterà, poi, gli esiti, nel frattempo, Stallone ha sottolineato come la formazione erogata, «teorica e pratica», punterà alla «valorizzazione del professionista», conferendogli una adeguata, preziosa visibilità anche presso «le aziende alle quali il biologo si rivolge». Una via «attiva», dunque, che «fa da contraltare», ha concluso la numero uno della Cassa, al welfare passivo «più strettamente assistenziale». Simona D'Alessio  

IL MESSAGGERO
Reato di tortura, tensione in maggioranza 
Poi l`intesa. Ncd: legge rivista alla Camera 


IL CASO 

ROMA Poco prima dell`ora di cena è stato Angelino Alfano a riportare 
la calma nella maggioranza. Il ministro dell`Interno e leader del Ncd con un comunicato ha tranquillizzato í propri senatori e quelli di Forza Italia, Lega e Ala già scesi sul sentiero di guerra: «La legge sulla tortura dovrà essere rivista alla Camera per evitare ogni possibile fraintendimento riguardo l`uso legittimo della forza da parte delle forze di Polizia e il rischio di una dilatazione del reato di tortura per via interpretativa giurisprudenziale che 
possa produrre compressioni alla operatività dei nostri uomini». 
Parole che siglano una sorta di pareggio tra Pd e Cinquestelle da una parte e il resto di Palazzo Madama dall`altra. Non ci sarà alcun rinvio: oggi la legge contro la tortura, attesa da trent`anni, sarà varata dall`Aula del Senato. 
E non ci sarà neppure un ritorno in commissione, come invece chiedevano Ncd e le opposizioni. 
Ma il provvedimento verrà corretto alla Camera, venendo incontro anche alle richieste dei sindacati di Polizia e Carabinieri. Cgil inclusa. 
Ad aprire le ostilità - dopo che la settimana scorsa il Senato aveva approvato un emendamento con i voti di Pd, Cinquestelle e Sinistra italiana con cui si eliminava, nella definizione del reato di tortura, l`aggettivo "reiterate" 
per le minacce e violenze compiute dalle forze dell`ordine - era stato lo stesso Alfano durante il vertice mattutino dedicato al terrorismo con Matteo Renzi e i capigruppo di maggioranza e d`opposizione. «In una fase così delicata, 
mentre siamo sotto attacco dei terroristi, bisogna assolutamente evitare di inviare un messaggio fuorviante e negativo alle nostre forze di polizia», aveva argomentato il ministro dell`Interno, «per questo mi farò carico di 
affrontare la questione con i capigruppo del Senato per ridefinire al meglio la norma». Sulla stessa linea Fabrizio Cicchitto: «Sono inutili gli sproloqui contro il terrorismo se si indeboliscono le forze dell`ordine». 
Renzi, infastidito, aveva aggirato la questione: «Siamo qui per parlare di terrorismo, vi chiedo perciò dí non affrontare altre questioni». E al Nazareno già qualcuno si lamentava «dei soliti centristi che cercano qualche 
pretesto per dimostrare la propria esistenza in vita». 

I PALETTI PD E LA MEDIAZIONE 

Ma nel pomeriggio il capogruppo del Pd Luigi Zanda e il responsabile sicurezza Emanuele Fiano, su indicazione del premier, hanno riaperto la pratica. Il primo passo è stato fissare un paletto: «Questa legge è attesa da trent`anni e va approvata senza ulteriori indugi, anche per attuare un trattato internazionale. Rinvii sono esclusi». Il secondo è stato però un`apertura: «E` comunque evidente che per definire il reato di tortura serve un aggravante, 
come le reiterazione della violenza. Altrimenti anche una manganellata potrebbe essere assimilata alla tortura». Conclusione: «Il testo verrà approvato così com`è dal Senato, poi alla Camera faremo le correzioni necessarie». 
Così Alfano, dopo aver sondato di nuovo Renzi e per scongiurare che oggi in Senato si scateni di nuovo la bagarre, a sera ha diffuso il comunicato. Immediatamente è scattato il plauso dei sindacati di polizia. Eppure, la pace 
appare ancora lontana. Sinistra italiana con Loredana De Petris protesta: «L`intenzione del ministro è quella di affossare il reato di tortura». Forza Italia, ma anche Cicchitto del Ncd, chiedono che la correzione venga fatta in 
Senato riportando il testo il commissione. Soluzione su cui però c`è il veto del Pd. Oggi, nell`aula di palazzo Madama, il giorno della verità.  A.Gen.
IL MESSAGGERO

Prescrizione, prove di intesa tra dem e Ncd


Si tiene oggi la riunione tra Pd Ncd che cerca di trovare la sempre precaria quadratura del cerchio sullo spigoloso tema della riforma del processo penale. Il nodo, come sempre è la prescrizione. Sulla norma "acceleratoria", che fa ripartire il conto alla rovescia in modo più rapido dopo un anno e mezzo i centristi sono divisi: qualcuno vuole mediare col Pd - contrarissimo all`intervento- altri sono pronti alla spaccatura. Sarà il vertice di oggi a decidere.  Sa. Men
LA REPUBBLICA

La paura dei giudici: "Nel mirino 
perché difendiamo lo Stato laico" 


DAL NOSTRO INVIATO 



ISTANBUL. La mannaia in questi giorni cala al mattino presto. E` alle prime luci dell`alba che gli agenti con indosso la pettorina nera e la scritta "Polis" entrano nelle case degli oppositori. Pianti di bambini, urla di donne. E le manette scattano con un colpo secco ai polsi dei reprobi. Sono militari, o impiegati, o persino poliziotti: tutti ritenuti vicini ai golpisti e all`accolita di Fetullah Giilen, il predicatore accusato di aver ispirato dal suo eremo in Pennsylvania il golpe mancato. 
Ma tra i fermati c`è anche un altro gruppo, molto consistente: i magistrati. 
E difatti, tra sabato e domenica ne sono stati arrestati quasi tremila, e altrettanti sollevati dal loro incarico. Ieri i ferri ai polsi sono stati messi ad altri 755 giudici. Ma perché? «Perché siamo l`ultimo baluardo della legalità», 
spiega uno di loro. La renitenza a parlare è fortissima. Complice la paura di esporsi. «Ho mandato moglie e figlio in una località di vacanza per evitare problemi e anch`io penso di trasferirmi». Se poi un magistrato è sotto tiro, il licenziamento, o la rimozione, o il trasferimento in una località dell`est anatolico è una misura che già da molti mesi tocca la categoria. «Non è per nulla detto che tanti giudici siano affiliati al gruppo di Giilen - continua la fonte - Molti sono semplicemente dei democratici, dei laici convinti, desiderosi di svolgere il proprio lavoro con scrupolo. Però è sufficiente non appartenere alla corrente del partito conservatore religioso per essere guardati con sospetto, e rischiare di perdere il lavoro. Non c`è serenità tra 
noi. E come può allora un giudice giudicare, se non ha la tranquillità 
per farlo?». 
I numeri di questi tre giorni post golpe fanno impressione. Le purghe 
hanno colpito la polizia, e così un totale di 7.850 agenti in tutto il Paese sono stati sospesi l`altra notte dai loro compiti e costretti a riconsegnare 
armi e distintivi. Poi quasi 9.000 funzionari del ministero dell`Interno sono stati licenziati. Nel dettaglio, l`agenzia di stampa semiufficiale Anadolu ieri dava conto di quanti sono stati sollevati dall`incarico: 8.777, di cui circa 4.500 agenti e 614 gendarmi. A questi si aggiungono un governatore di provincia e 29 governatori di municipalità. 
I militari in carcere sono invece circa 6.000. Il totale degli arrestati supera già le 17mila unità. E le prossime albe promettono nuove manette. 
L`accanimento sui magistrati però colpisce. I motivi? Non solo la vicinanza 
di una parte della magistratura a Fetullah Giilen, dunque. 
Giudici e poliziotti sono da tempo le categorie più arrestate e rimosse 
da Erdogan per l`influenza che il pensiero islamico moderato di Gulen 
ha su di loro. Ma molti costituiscono l`ossatura laica della Turchia. 
E se si aggiunge che alcuni potrebbero avviare indagini scomode sul 
golpe o continuare inchieste su episodi di corruzione arrivate fino al massimo livello, ecco allora che la scure del leader non esita ad abbattersi persino sul collo degli inquisitori. 
Poi la gente in Turchia oggi non reagisce quasi più alle violazioni. Si indigna, sì, ma lo fa privatamente. Per paura, nel terrore di esporsi. Si parla sottovoce, nel timore di essere ascoltati. Si allontanano dal tavolo i cellulari, perché non si sa mai. Manca un organismo a cui appellarsi. I media sono stati chiusi o lobotomizzati, l`esercito islamizzato e depotenziato, i social media controllati e spesso oscurati, le proteste popolari come Gezi Park represse nel sangue, le urne elettorali danno la metà del Paese ai conservatori di ideologia religiosa. E i liberali, i democratici, i laici hanno spazi sempre più irrisori, quasi nulli, per esprimersi. 
Dice a Repubblica l`avvocato Francesco Caia, presidente della commissione diritti umani del Consiglio nazionale forense: «Sono stato di recente ad Ankara per per aiutare i legali accusati di occuparsi della difesa di quanti sono considerati come terroristi». Aggiunge Andrea Mascherín, presidente dello stesso Consiglio Nazionale Forense: «Ogni forma di intimidazione nei confronti della magistratura turca va denunciata». (m.ans.)
L’UNITA’

Intervista a Luca Palamara 
Palamara: «Esecuzione sommaria e inquietante tra le toghe turche» 

Dottor Palamara, lei è membro togato del Csm ed è l`unico italiano 
nel board di Ecnj, la rete dei Csm europei. Avete notizie dei 2.700 giudici turchi sospesi o arrestati dal regime di Erdogan? «Purtroppo non riusciamo ad avere notizie dirette e/o specifiche né a stabilire contatti. E questo è già di per sé molto grave. Encj (European network of council for the judiciary) è molto preoccupata per quello che sta accadendo in Turchia. La presidente Nuria Diaz Abbad sta preparando una lettera formale indirizzata al Csm turco per capire cosa sta realmente accadendo. Dobbiamo muovere passi formali». 
Rischiate di fare tardi. «Ma non possiamo fare altro. Dobbiamo seguire passaggi istituzionali. La lettera, che è un passo ufficiale, con tanto di protocollo, chiede al Csm turco di riferire su tutto quello di cui stiamo avendo notizia: perchè i colleghi sono rimossi e/o licenziati, la spiegazione nel dettaglio dei motivi e soprattutto su quali prove visto che tutto 
sta accadendo in poche ore. La lettera di Encj solleva molti sospetti in 
relazione a quanto sta accadendo». 

Encj ha il potere di imporre una risposta? «Noi siamo l`organismo internazionale europeo garante dell`autonomia e dell`indipendenza di ciascun paese membro. Se ad una lettera ufficiale non c`è una risposta ufficiale, significa che il Csm turco difetta dei requisiti di autonomia e indipendenza che sono il prerequisito indispensabile per avere cittadinanza nella rete di giustizia europea. Significa che il Csm turco è a rischio sospensione dall`organismo di giustizia europeo». 

Il Csm turco fa già parte di questa rete? «Ha un ruolo di observer. Diciamo che è ancora in fase di prova ormai da qualche armo. È una pratica complicata». 

Il timore, fondato, è che i diritti umani non siano rispettati anche 
nei confronti dei vostri colleghi turchi. Avete informazioni` più specifiche? «È l`angoscia e lo sgomento di tutti noi in queste ore. Ufficiosamente siamo molto preoccupati ma possiamo muoverci solo attraverso passaggi formali. Gli interrogativi sono tanti, troppi. Ci si chiede come sia possibile che a distanza di così poco tempo dal putsch possano essere rimossi così tanti giudici e magistrati. Ci si chiede su quali prove, cosa è realmente accaduto, quale può essere stato il loro ruolo e il nesso di collegamento tra il tentativo di golpe e il ruolo che quei magistrati 
hanno avuto nella vicenda. Tutte queste domande, che non hanno risposte, 
creano grande allarme. Di sicuro non si è mai vista una cosa del genere, non ci sono precedenti. Viviamo una situazione incredibile». 

Giudici puniti e altri che collaborano con Erdogan. La magistratura è spaccata in due come il paese? Avete capito com`è la situazione? «In questi anni, e non solo in queste ore, non è mai stato facile comprendere la situazione all`interno della magistratura turca. Meno che mai è stato possibile capire l`autonomia e il reale ruolo di garanzia del Csm. Finora hanno sempre risposto alle nostre richieste. Ci dicono che è tutto a posto. Ma poi ci impediscono di entrare nel dettaglio. Che per noi è sostanza». 
Può fare un esempio? «Non è da oggi che il presidente Erdogan 
interviene sulla magistratura. A maggio un tribunale turco fece arrestare 
i quattro magistrati che avevano indagato sul traffico di munizioni e 
armi nelle province di Hatay e Adana presso il confine siriano. Un traffico 
sospettato di essere riconducibile ai servizi segreti turchi. Anche allora il 
presidente Erdogan parlò di "magistrati che avevano cercato di rovesciare 
il governo". Io stesso, allora, sollecitai che Encj aprisse una pratica per capire 
cosa era accaduto. Finora purtroppo abbiamo saputo poco o nulla. Le risposte sono state vaghe e non approfondite. Ci sono state oggettive difficoltà nell`interlocuzione con il Csm turco. Anche su quel caso è in 
corso un supplemento di istruttoria». 

Come definisce Ecnj un governo che in 48 ore sospende o licenzia 2.700 magistrati, 8000 poliziotti e 9000 funzionari pubblici? 
«Un`esecuzione sommaria. Inquietante». Claudia Fusani 
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Trend. Ricerca di legalcommunity sui migliori atenei per la carriera

Scuola & Studi legali. Ecco le università che sfornano i talenti

In testa Statale (Milano) e La Sapienza (Roma). Piace
l’avvocato-manager di Bocconi, Cattolica e Luiss
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Dove si formano i talenti dei più importanti studi legali italiani? Nelle più rinomate Università di Milano e Roma. 

È quanto emerge dalla ricerca di legalcommunity.it che ha stilato la classifica degli atenei da cui provengono i partner dei grandi studi legali d’affari analizzando i curriculum accademici dei soci di un campione rappresentativo di 20 law firm (italiane, internazionali e boutique specializzate) attive nel nostro Paese.

In particolare emerge una predilezione per settori: nei grandi studi si affermano i togati che hanno studiato a Milano (Statale) o Roma (La Sapienza) in percentuale praticamente equivalente. Negli studi internazionali invece a prevalere è La Sapienza di Roma ma molti arrivano da esperienze presso atenei stranieri. Nelle boutique si preferisce selezionare chi vanta una provenienza dalla Statale di Milano, in questo caso la percentuale è schiacciate: ben il 43% del campione dichiara di essersi formato nell’ateneo lombardo.

La top ten

La classifica assoluta vede al primo posto la facoltà di Giurisprudenza dell’Università Statale di Milano con il 27,3% mentre al secondo posto, con il 19,9%, c’è l’Università La Sapienza di Roma. Sul podio sale anche la Cattolica di Milano con il 7,9%. Nella top 10 figurano poi la Luiss di Roma, l’Università di Genova, l’Università di Torino, l’Università Federico II di Napoli, l’Università di Pavia, la Bocconi di Milano e l’Università di Padova.

Sempre secondo la ricerca, tra la laurea e l’ingresso come soci negli studi passano in media 12 anni, anche se sono tanti ormai i partner dei più prestigiosi studi italiani a sostenere che, rispetto al passato, oggi occorra un minimo di 14 anni. 

Giovani e crisi

Un segnale evidente delle ripercussioni della grande crisi economica che ha colpito il settore degli avvocati negli ultimi otto anni. Un impatto sui fatturati che si è fatto sentire a tutti i livelli e che ha rallentato l’ingresso di nuovi soci anche negli studi più prestigiosi, quelli con i fatturati più alti.

Gli equilibri cambiano radicalmente se si considerano solo i soci degli ultimi cinque anni: in questo caso la platea si restringe ai partner più giovani e lo scenario muta. Tra i più giovani infatti salgono le quotazioni dell’Università Cattolica e della Bocconi di Milano e della Luiss di Roma. 

Non è un caso che tutte e tre siano Università private con corsi di laurea costruiti per essere competitivi sul mercato. Il comune denominatore di questa differenza è rappresentato dalle richieste dei grandi studi legali: adesso, per entrare a far parte dei soci delle law firm, non basta più soltanto avere le competenze tecnico-giuridiche, servono anche capacità gestionali fornite dai corsi di laurea delle Università come Cattolica, Bocconi e Luiss. Una nuova generazione di talenti togati che siano anche manager e non più solo esperti dei codici.

I master 

Rimanendo in tema di specializzazioni trasversali, anche le esperienze maturate tramite i master, specialmente in Paesi stranieri, hanno una forte importanza perché garantiscono una maggiore conoscenza e competenza oltre che un ampliamento del proprio network professionale in termini di connessioni e potenziali clienti. Quindi la frequentazione di questi corsi, specie in atenei prestigiosi o qualificanti, è un elemento molto utile per lo sviluppo di un network di alto livello, spendibile nel corso della carriera. 

I risultati della ricerca dimostrano quindi che i grandi studi «pescano» i loro avvocati nelle facoltà di Giurisprudenza delle Università che hanno una storia e un nome importante (Statale di Milano e La Sapienza di Roma) e negli ultimi anni anche tra le tre grandi private (Bocconi, Cattolica. Luiss), preferendo chi ha ottenuto un master all’estero con una priorità a chi ha saputo realizzare relazioni e network di alto livello. Isidoro Trovato
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Contenzioso. L’istituto conquista spazio per la possibilie applicazione in secondo grado e per la riduzione delle sanzioni

Conciliazione ad alto «appeal»
Le novità più rilevanti che interessano la disciplina della conciliazione giudiziale, dopo le modifiche introdotte dal decreto legislativo 156/2015, sono rappresentate: 
dall’estensione dell’istituto al secondo grado di giudizio; 
dall’individuazione di un diverso momento di perfezionamento della conciliazione (sottoscrizione e non pagamento) e di nuove regole per il pagamento delle somme dovute;
dalla riduzione delle sanzioni. 
La conciliazione “fuori udienza” (articolo 48 del decreto legislativo 546/1992) prevede che la stessa possa avvenire mediante il deposito in giudizio - di primo o di secondo grado - di un’istanza congiunta, ovvero di una proposta conciliativa alla quale l’altra parte abbia preventivamente aderito. Il deposito dell’accordo conciliativo non deve avvenire oltre l’ultima udienza di trattazione del giudizio. 
La conciliazione si perfeziona al momento della sottoscrizione dell’accordo e non più al momento del pagamento. Ciò attribuisce all’accordo efficacia novativa del precedente rapporto, con la conseguenza che in caso di mancato pagamento delle somme concordate si avrà l’iscrizione a ruolo di quanto dovuto nonché l’applicazione della sanzione per omesso pagamento, applicata in misura doppia. Nella conciliazione “in udienza” (articolo 48-bis, decreto 546/1992), invece, ciascuna delle parti può presentare un’istanza per la conciliazione totale o parziale della controversia, entro il termine di dieci giorni liberi prima della data di trattazione, tanto in primo che in secondo grado. L’accordo, in tal caso, si perfeziona con la redazione del processo verbale nel quale sono indicate le somme dovute e le modalità di pagamento. Per quanto concerne le sanzioni, il comma 1 dell’articolo 48-ter del decreto 546/1992 ne stabilisce la riduzione al 40% del minimo se l’accordo conciliativo avviene in primo grado, elevata al 50% se la conciliazione avviene presso i giudici di seconde cure. 
L’amministrazione finanziaria (circolare 38/E del 2015) ha ricordato altresì che a seguito delle modifiche arrecate al sistema sanzionatorio dal decreto 158/2015 (decreto Sanzioni), la disciplina del cumulo giuridico in caso di conciliazione è identica a quella prevista per l’accertamento con adesione. 
Risulta estesa, quindi, anche alla conciliazione giudiziale la disciplina in tema di concorso di violazioni e continuazione (recata dall’articolo 12, comma 8 del decreto legislativo 472/1997). 
Dagli importi dovuti a titolo di conciliazione, ovviamente, vanno computate in diminuzione le eventuali somme medio tempore versate dal contribuente a seguito dell’iscrizione provvisoria a ruolo. Il versamento dell’ammontare complessivo di imposte, sanzioni e interessi oggetto di conciliazione (ovvero della prima rata) deve essere effettuato entro 20 giorni dalla data di sottoscrizione dell’accordo conciliativo o di redazione del processo verbale. 
Per il versamento rateale delle somme dovute, ai sensi del comma 4 dell’articolo 48-ter «si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste per l’accertamento con adesione dall’articolo 8 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218». 
Il legislatore, infatti, ha inteso uniformare le regole che presiedono alle modalità di pagamento delle somme dovute a seguito di accertamento con adesione, reclamo/mediazione e conciliazione. Si può procedere al pagamento in forma rateale delle somme dovute in un massimo di otto rate trimestrali di pari importo ovvero di 16 rate se le somme dovute superano i 50mila euro; sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi calcolati dal giorno successivo al termine di versamento della prima rata. 
La dilazione delle somme secondo le più favorevoli modalità previste dall’articolo 8, comma 2, del Dlgs 218/97 è applicabile alle controversie pendenti alla data del 1° gennaio 2016, per le quali la conciliazione si sia perfezionata a decorrere dalla medesima data. Allo stesso modo deve ritenersi che trovi applicazione anche per la conciliazione giudiziale l’articolo 15-ter, comma 3, del Dpr 602/1973 concernente il cosiddetto “lieve inadempimento” (pagamento insufficiente per importo limitato – 3% del totale che non ecceda i 10 mila euro - o tardivo versamento della prima rata non superiore a sette giorni). Gian Marco Committeri Paolo Stella Monfredini
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Impianti. Il decreto di modifica del Dlgs 102/2014 conferma l’obbligo dei misuratori entro dicembre

Contabilizzatori con deroga-costi

Le modifiche al Dlgs 102/2014 hanno confermato il ruolo determinante della contabilizzazione e la suddivisione delle spese in base ai consumi effettivi delle singole unità immobiliari, quale strumento per favorire il contenimento dei consumi energetici. Ruolo essenziale è quindi quello dei contabilizzatori. Il legislatore, nel confermare la scadenza per gli adempimenti al 31 dicembre 2016, ha meglio definito l’esigenza di una precisa e trasparente contabilizzazione, non solo in fase di ripartizione, ma anche di fornitura.
Infatti, in caso di teleriscaldamento o teleraffrescamento o di impianto centralizzato condominiale, le imprese distributrici, in qualità di esercenti l’attività di misura, dovranno installare un contatore di fornitura in corrispondenza dello scambiatore di calore di collegamento alla rete o del punto di fornitura dell’edificio. Il contatore dovrà riflettere con precisione il consumo effettivo e fornire informazioni sul tempo effettivo di utilizzo dell’energia (gas o altro vettore energetico) e sulle relative fasce temporali. Successivamente al punto di consegna (riferito all’intero edificio), occorrerà contabilizzare i consumi delle singole unità immobiliari e, in caso di supercondominio, anche del singolo edificio.
Negli impianti a distribuzione orizzontale (“a zona”), bisognerà installare un sotto-contatore per la misura dei consumi individuali o di edifici a loro volta formati da una pluralità di unità immobiliari atto a misurare l’energia consumata dalla singola unità immobiliare o dal singolo edificio.
In caso di distribuzione verticale, oppure di impossibilità tecnica o di inefficienza in termini di costi e sproporzione rispetto ai risparmi energetici potenziali, sarà possibile invece installare ripartitori (oltre alle valvole termostatiche) in corrispondenza di ciascun corpo scaldante posto all’interno delle unità immobiliari.
Uno dei casi più ricorrenti di impossibilità tecnica (con deroga all’obbligo di installazione) è costituito dai pannelli radianti annegati nella soletta del pavimento. In questa fattispecie impiantistica, infatti, poichè il pannello serve per una percentuale anche l’appartamento posto sotto, non è possibile scegliere la quantità di calore prelevato in quanto tale operazione andrebbe ad incidere sul riscaldamento dell’appartamento confinante. Per valutare l’eccessività dei costi, occorre una attenta disamina per ogni singola realtà impiantistica. Si consideri che normalmente (comprese le detrazioni) la spesa per la termoregolazione e contabilizzazione può essere recuperata in tre-5cinque anni. Si pensi che in media ogni 10 anni devono essere sostituiti i ripartitori in quanto la pila che essi contengono si esaurisce. Al totale va aggiunto anche il costo per le letture annue. Se il risparmio presunto, rapportato alla spesa necessaria per l’installazione, non consentisse effettivamente un vantaggio economico, si ricadrebbe nel caso dell’esenzione.
Per la ripartizione occorrerà fare riferimento alla norma Uni 10200. Va ricordato che la stessa è oggetto di revisione da parte dell’Uni. La nuova versione dovrebbe vedere la luce entro la fine di quest’anno. 
La precedente versione dell’articolo 9, comma 5, lettera d) del Dlgs 102/2014, nel richiamare la 10200, prevedeva però solo i successivi aggiornamenti della stessa. Anaci, con una nota all’Uni, all’Ue ed al Mise, aveva espresso perplessità circa l’applicabilità delle modifiche introdotte alla 10200 nel 2015, in quanto le stesse non erano oggetto di meri “aggiornamenti”. Il problema è ora risolto dalla nuova versione della lettera d) che, nel richiamare la 10200, fa riferimento anche alle modifiche e non solo agli aggiornamenti della norma. Non dovrebbero quindi porsi problemi al momento dell’approvazione della nuova 10200.
Il legislatore ha anche previsto una norma transitoria. Molti condomìni, in ottemperanza alla legge, avevano già fatto effettuare i calcoli per la ripartizione della spesa del riscaldamento ai sensi della 10200 del 2013. In questi casi le nuove disposizioni sono facoltative.  Edoardo Riccio
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Tribunale di Milano. Ordinanza urgente

Escluse scriminanti culturali: via da casa il marito violento
Nel contesto familiare non possono essere tollerate compressioni dei diritti inalienabili della persona con la “giustificazione” di l ogiche culturali o sociali. Per il tribunale di Milano (ordinanza del presidente facente funzioni Giuseppe Buffone del 30 giugno 2016) anche un solo schiaffo del marito alla moglie, ove venga invocata la scriminante del fattore culturale é un intollerabile atto di violenza, che giustifica l’adozione del provvedimento di allontanamento dalla casa coniugale, con l’obbligo di non avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla moglie. Al fine di affermare con chiarezza un principio interpretativo di assoluto rilievo, il giudice della famiglia ricorda come «ciò va chiarito al fine di escludere che una determinata consuetudine o determinati costumi culturali, possano condurre ad accettare pratiche violente, al fine di rispettare l’altrui patrimonio culturale o sociale» di più «l’integrazione culturale presuppone l’esaltazione dei diritti e non la loro rinuncia. Per tali ragioni il fattore culturale non ha alcuna valenza scriminante».
Nell’ordinanza si ricorda come la stessa «Costituzione italiana funge da “filtro” rispetto ad abitudini culturali che vogliano far ingresso nel Paese, nel senso di non tollerare e sopratutto ammettere quelle (abitudini) che violino i diritti fondamentali».
Nel caso esaminato, premettendo come la “fase presidenziale” della separazione assorba in se, la tutela che l’ordinamento appresta contro le violenze familiari «mediante l’estensione del fascio dei provvedimenti che il presidente può adottare» il Tribunale di Milano ha rilevato la concorrenza di tutte le condizioni, richieste dalla norma, per l’emissione dell’ordine di allontanamento, coordinato con l’ordine di non avvicinamento.
Si è riconosciuto come, nei fatti, il marito fosse «proclive ad atteggiamenti violenti, sia fisicamente che psicologicamente, senza cura del fatto che i figli possano assistere agli agiti aggressivi» e come tale condotta si fosse protratta nel tempo, con il requisito, quindi, della abitualità. In particolare il certificato del Pronto soccorso ha consentito di rilevare come fosse stato diagnosticato «un trauma al volto determinato da aggressione perpetrata dal marito ubriaco; in quella occasione la moglie ha raccontato agli operatori sanitari di esser stata aggredita al volto dal coniuge con schiaffi e quindi di esser stata inseguita dal marito con un coltello».
Con l’ordinanza urgente è stato stabilito l’immediato allontanamento del marito dalla casa familiare, delegando la Polizia Locale ad eseguire la disposizione in forma coattiva ta. Con il provvedimento è stato ordinato all’uomo di cessare, immediatamente, da ogni condotta violenta, prescrivendogli di «non avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla moglie».
Sono stati, infine, previsti sia un “contributo” per il mantenimento dei figli, sia una modalità “protetta” per gli incontri dei figli con il padre, delegando contestualmente i servizi sociali del comune competente, a dare assistenza ed a prendere in carico il nucleo familiare, disponendo la redazione di «brevi resoconti degli interventi, da trasmettere al giudice all’esito degli stessi».
Giorgio Vaccaro
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Cassazione penale. Chiarita la linea di confine con il delitto di impiego di denaro o di altra utilità di provenienza illecita

Riciclaggio con sostituzione di denaro
Milano. L’impiego diretto di denaro di provenienza illecita in attività economiche o finanziarie in grado di “ripulirlo” non costituisce riciclaggio e va sanzionato sulla base dell’articolo 648 ter del Codice penale. La sostituzione invece di questo denaro e il suo successivo reimpiego è punito per riciclaggio. Lo puntualizza la Corte di cassazione con la sentenza n. 30429 depositata ieri. Certo, il lavoro di delimitazione tra le due diverse fattispecie di reato non è sempre facile e, nel caso approdato in Cassazione, non è stato svolto con efficacia dalla Corte d’appello. L’apparato argomentativo di quest’ultima, infatti, sottolinea la Cassazione, non offre elementi sufficienti per una corretta qualificazione del fatto.
Fatto costituito nella ricostruzione effettuata dai giudici del tribunale di Pescara nell’impiego consapevole da parte degli amministratori di una società a responsabilità limitata di denaro proveniente dai reati di usura contestati ad altri in una pluralità di capi d’imputazione. 
La Cassazione, nell’affrontare il ricorso della difesa che contestava un’erronea applicazione della legge penale, ricorda innanzitutto che l’articolo 648 ter, che sanziona l’impiego di denaro o altre utilità di provenienza illecita, contiene una clausola di sussidiarietà che ne esclude l’applicabilità nei casi di concorso nel reato presupposto e nelle ipotesi in cui emerge la realizzazione di ipotesi di ricettazione o di riciclaggio. In questo modo riducendone la portata applicativa.
In questo contesto, alla luce dei precedenti della stessa Cassazione, la soluzione del problema del rapporto tra l’una e l’altra fattispecie è stata fondata «sulla distinzione tra unicità o pluralità di comportamenti e determinazioni volitive: sono esclusi della punibilità ex articolo 648 ter del Codice penale coloro che abbiano già commesso il delitto di riciclaggio (o di ricettazione) e che, successivamente, con determinazione autonoma (al di fuori cioè della iniziale ricezione o sostituzione del denaro) abbiano poi impiegato quello che era già frutto di delitto a loro addebitato; sono invece punibili coloro che, con unicità di determinazione teleologica originaria, hanno sostituito (o ricevuto) denaro per impiegarlo in attività economiche o finanziarie».
La linea di confine passa allora attraverso il criterio della pluralità oppure della unicità delle azioni e delle scelte a esse sottese. Nel primo caso, l’imputato risponde di riciclaggio con l’esclusione dell’impiego di denaro o utilità; nel secondo soltanto a titolo di articolo 648 ter, venendo assorbita in questa fattispecie anche la precedente attività di sostituzione o di ricezione.
Questo sul piano giuridico. Su quello di fatto, la Cassazione mette nel mirino una ricostruzione almeno lacunosa. Non in grado cioè di chiarire a sufficienza la circolazione dei flussi finanziari e, anche, se i proventi di alcune attività illecite (come l’esercizio abusivo di attività finanziaria) siano poi state convogliate e impiegate nella gestione della società. Giovanni Negri
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Sequestro. Per mantenerlo non si possono far valere esigenze cautelari diverse

Riesame, no al nuovo motivo
Il Tribunale del riesame nel momento in cui decide su un appello cautelare non può individuare autonomamente una nuova esigenza di mantenimento del sequestro non rappresentata nell’originario provvedimento del giudice oggetto di impugnazione. Lo precisa la sentenza 30410/2016 della Cassazione, depositata ieri. 
La vicenda in estrema sintesi trae origine da un procedimento per presunti abusi edilizi e reati contro la Pa, commessi, secondo la tesi accusatoria, dagli amministratori di una società immobiliare. In tale contesto, il Gip, su richiesta del Pm, disponeva il sequestro preventivo dell’immobile della società. 
A seguito di un lungo contenzioso amministrativo, la società vedeva riconosciuta le proprie ragioni circa la regolarità delle opere compiute. Richiedeva il dissequestro dell’immobile rigettato dal Gip. 
Dopo la conferma del Tribunale del riesame, la società impugnava per Cassazione tale ordinanza e, tra i vari motivi, rilevava l’illegittimità del mantenimento del sequestro preventivo: i giudici in sostanza avevano addotto un’esigenza cautelare (consolidamento di un ingiusto vantaggio patrimoniale conseguente al reato di abuso di ufficio) diversa da quella sottesa alla originaria misura (evitare le conseguenze derivanti agli abusi paesaggistici ed edilizi) 
La Suprema corte ha accolto il ricorso, condividendo la tesi ritenuta più aderente al principio della domanda cautelare secondo cui l’applicazione di una misura (reale o personale) presuppone la domanda del Pm. 
A maggior ragione ciò vale allorchè si tratta, come nel caso esaminato, di appello cautelare e non di riesame. Infatti mentre nel caso di riesame il tribunale, in base all’articolo 309, comma 9, del Codice di procedura penale, può annullare il provvedimento impugnato, o riformarlo in senso favorevole all’imputato anche per motivi diversi da quelli enunciati o ancora può confermarlo per ragioni diverse da quelle individuate nella motivazione del provvedimento, nel caso di appello la relativa norma (articolo 310) non richiama tale disposizione con la conseguenza che l’ambito cognitivo del giudice collegiale è determinato in modo più rigoroso.

Quindi in sede di appello cautelare il tribunale non può individuare autonomamente un’esigenza cautelare non rappresentata nell’originario provvedimento di sequestro. Antonio Iorio
ITALIA OGGI

La Suprema corte di cassazione accoglie il ricorso presentato da un usuraio

Soldi sporchi, meno pericoli

Si risponde di provenienza illecita e non di riciclaggio

Risponde di impiego di denaro di provenienza illecita e non di riciclaggio chi utilizza direttamente i soldi sporchi nelle attività economiche, senza alcuna sostituzione delle risorse con altre utilità. Senza, cioè, farle prima fruttare in altro modo. È quanto affermato dalla Suprema corte che, con la sentenza numero 30429 del 18 luglio 2016, ha accolto il ricorso di un presunto usuraio condannato per riciclaggio. Il caso prende le mosse da un'inchiesta che vedeva l'uomo accusato di aver finanziato abusivamente e a un tasso superiore di quello legale alcuni imprenditori. Era stato inoltre accusato di aver ripulito il denaro per impiegarlo in altre attività. Ad avviso della difesa, che espone chiaramente nel ricorso la sua tesi volta a smontare l'impianto accusatorio, non era stato ricostruito con chiarezza se l'imputato aveva sostituito il denaro sporco con altre utilità, prima del reimpiego. La tesi è stata accolta con successo dagli Ermellini che hanno quindi chiarito che i reati di cui agli artt. 648 e 648 bis cod. pen. prevalgono solo nel caso di successive azioni distinte, le prime di ricettazione o riciclaggio, le seconde di impiego, mentre va riconosciuto solo il delitto di cui all'art. 648 ter cod. pen. nel caso di una serie di condotte realizzate in un contesto univoco, sin dall'inizio finalizzato all'impiego. In tale contesto, la soluzione ermeneutica, idonea a risolvere il problema del rapporto della fattispecie in questione con i delitti di ricettazione e/o di riciclaggio, è stata fondata sulla distinzione tra unicità o pluralità di comportamenti e determinazioni volitive: sono esclusi dalla punibilità ex art. 648 ter coloro che abbiano già commesso il delitto di riciclaggio (o di ricettazione) e che, successivamente, con determinazione autonoma (al di fuori, cioè, della iniziale ricezione o sostituzione del denaro) abbiano poi impiegato ciò che era frutto già di delitto a loro addebitato; sono, invece, punibili coloro che, con unicità di determinazione teleologia originaria, hanno sostituito (o ricevuto) denaro per impiegarlo in attività economiche o finanziarie. Il discrimine passa, dunque, attraverso il criterio della pluralità ovvero della unicità di azioni, e delle determinazioni volitive a esse sottese. Nel primo caso il soggetto risponde di riciclaggio con esclusione del 648 ter, nel secondo soltanto di quest'ultimo, risultando in esso assorbita la precedente attività di sostituzione o di ricezione. In altri termini, se taluno sostituisce denaro di provenienza illecita con altro denaro o altre utilità e, poi, impiega i proventi derivanti da tale opera di ripulitura in attività economiche o finanziarie, risponderà del solo reato di cui all'art. 648 bis cod. pen. proprio in forza della clausola «fuori dei casi previsti dagli artt. 648 e 648 bis cod. pen.».  Debora Alberici  
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